PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela
"Vieni": La chiamata di Dio: Chiamata alla purificazione

Al mio anelito di immortalità, Signore, tu offri la risurrezione della carne e la vita eterna; all'insaziato desiderio del tutto, tu mi doni la tua eredità;al mio sogno di grandezza, tu mi fai simile a te, partecipe della Comunione Trinitaria.. Grazie, Signore, che con la tua incarnazione mi mostri "l'uomo" che sogni di fare di me, più che uomo, un uomo-figlio-di -Dio.
Resp. Eccomi, eccomi, Signore, io vengo! Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele da me eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: «Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto, poiché io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno come erba in mezzo all'acqua, come salici lungo acque correnti.

Questi dirà: Io appartengo al Signore, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: Del Signore, e verrà designato con il nome di Israele».

Così dice il re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: «Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi sono dei.

Chi è come me? Si faccia avanti e lo proclami, lo riveli di presenza e lo esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo antico? Ci annunzi ciò che succederà.

Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto intendere e rivelato?
Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca?». (Isaia 44,1-8)
Dal libro della Genesi 28,10-22; 32,23-33

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto». Allora Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima»...

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quegli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel «Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quegli aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Il cammino faticoso della purificazione si snoda attraverso un percorso di solitudine, di sofferenza, di lotta e di coraggio.

Giacobbe è un personaggio alquanto discutibile: non sempre limpido nelle intenzioni, ci appare piuttosto incline a servirsi dell'inganno per raggiungere i suoi scopi. I due incontri con Dio segnano un cammino di purificazione e di riconciliazione che condurrà Giacobbe a prendere il suo posto nella storia del popolo eletto, cui sarà chiamato a dare anche il nome: Israele. Possiamo comunque riconoscere i due strati primitivi su cui si suppone i redattori biblici abbiano lavorato. Da una parte il racconto di un sogno fornisce la giustificazione della santità del santuario di Bet-El (la casa di Dio) rispetto alle ziqqurat mesopotamiche (piramidi a gradoni che possono essere identificate con la scala del sogno) su cui i sacerdoti salivano per raggiungere il loro dio: qui è Dio che mediante i suoi angeli raggiunge ed inquieta l'uomo (v.16) fino a condurlo ad una, pur se ancora primitiva ed interessata, professione di fede (v.21). L'enigmatico episodio della "lotta con Dio", d'altro canto, si riallaccia anch'esso alla tradizione legata ad un santuario, in questo caso quello di Penîz'El (il volto di Dio). Pur nella difficoltà che il testo originario presenta circa una sicura identificazione del vero vincitore, c'è comunque narrato un "a corpo a corpo" in cui l'uomo, nella massima vicinanza possibile al divino, risulta radicalmente "trasformato". Sciancato nel carpo e mutato nel nome Giacobbe viene adesso legittimamente benedetto - in contrasto con la benedizione carpita con l'inganno ad Isacco (cfr. Gen. 27) - pronto per affrontare in modo nuovo la storia, che invece manterrà le contraddizioni di sempre.

Domande per la revisione di vita:

1)
Dio è fedele alla sua alleanza e ci dice: "sono con te ", "ti proteggerò ", "non ti abbandonerò ". Siamo altrettanto fedeli e lo riconosciamo sempre come "nostro Dio" indipendentemente dall'accoglienza delle nostre richieste? "Durante quella notte " Giacobbe "rimase solo " e "lottò con lui ": racconta le tue esperienze di oscurità e di solitudine in cui hai lottato per trovare Dio e ottenere la sua benedizione.
2) Giacobbe lotta per salvare se stesso, la sua famiglia, i suoi averi e nella lotta rimane segnato nel corpo. Nell'ambiente in cui vivi riesci a riconoscere e ad aiutare quanti si trovano nel dubbio, nella tentazione, quasi in lotta con Dio? Fino a che punto sei disposto a "impegnare" e a "compromettere" la tua quotidianità per essere assiduo agli incontri comunitari e alle varie iniziative promosse dalla parrocchia e per dare un tuo contributo creativo e fattivo? Secondo te la comunità ecclesiale (diocesi, parrocchia, ceb...) impegna realmente tutta se stessa per incontrare e per annunciare la presenza di Dio?
3) Ti sei trovato a "lottare da solo" contro l'indifferenza della gente, dei vicini di casa, dei tuoi stessi familiari? Hai provato orgoglio o maggiore passione e dedizione per la causa per cui lottavi? Rilevi nella Chiesa questa "solitudine" di agire e parlare nel deserto... al vento?
Salmo 62

O Dio, tu sei il mio Dio., all'aurora ti cerco, 
di te ha sete l'anima mia, 
a te anela la mia carne, come terra deserta,
 arida, senz'acqua.

Così nel santuario ti ho cercato, 
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

Poiché la tua grazia vale più della vita, 
le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva, 
nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito, 
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all'ombra delle tue ali.

A te si stringe l'anima mia e la forza della tua destra mi sostiene.

Ma quelli che attentano alla mia 
vita scenderanno nel profondo della terra, 
saranno dati in potere alla spada, 
diverranno preda di sciacalli.

II re gioirà in Dio, 
si glorierà chi giura per lui, 
perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.
Tutti: 
Accogli, Signore, nelle tue mani la mia libertà, 
interamente io te l'offro. 
Accetta memoria, intelletto e volontà.

Quello che ho, che possiedo, é dono della tua     liberalità. A te lo rendo, al beneplacito del tuo volere io lo rimetto. Questo solo mi basta: fa ch'io ti possa amare.

E ricco di te, null'altro allora desidero, 
null'altro in più ti chiederò. 

(c. M. Martini)

